
I Catari sono dei Cristiani, il Catarismo è quindi da intendersi come una Religione: il Catarismo è una visione diversa del Cristianesimo e non deve essere considerata come un movimento eretico o dissidente. 
La Religione Catara deve essere considerata come una delle correnti religiose del Cristianesimo. 
E questo deve essere per tutti voi che leggete un punto fermo. 
Quindi Catarismo alla stessa stregua e con medesimo titolo del Cattolicesimo, della Chiesa Ortodossa, del Protestantesimo e di tutte le Chiese Evangeliche e Battiste. 
Mi piace in questo caso attingere da un articolo di Bertrand de La Farge che analizza in modo appropriato i significati di queste origini: non in modo storico propriamente detto, ma definendosi come un pellegrino che si muove sul terreno di una ricerca spirituale. 

In questo nostro XXI secolo, l'umanità continua ad essere agitata e messa in pericolo da numerosi integralismi, ma sono molti gli umani che vogliono invece pace e serenità. 
Il Catarismo è sempre più pertinente in questi nostri tempi in cui è difficile rinunciare a ciò che si possiede: il Catarismo è portatore di un Ecumenismo che già sorpassava i valori del Cristianesimo originale fin dal XII secolo, dove Gioacchino da Fiore metteva in evidenza i contatti avuti tra Catari e Saraceni per avviare rapporti di amicizia fra le due professioni di fede. 
Noi dobbiamo considerare che se Dio è Uno, manifestato in ogni Religione, occorre porgersi la mano tra rappresentanti di ogni Credo e mettere a tacere gli integralismi che nulla hanno da spartire con la vera fede. 
Il Catarismo oggi deve nuovamente trovare il suo giusto spazio nella nostra società: occorre mettere in rilievo i suoi valori che predicano e praticano il Bene. 
Se noi prendiamo in considerazione le parole con cui lui stesso, Guglielmo Bélibaste, uno degli ultimi “Perfetti” catari occitani, amava definirsi: “ noi ci chiamiamo Buoni Uomini, Buoni Cristiani e Amici di Dio, seguiamo la via e la vita degli Apostoli, non facciamo mai il Male ma perseguiamo lo scopo del Bene.” 
Come ben sapete, il termine “perfetto” è errato perché nessun Cataro avrebbe osato usarlo, visto che l'imperfezione regna in questo nostro mondo: loro amavano definirsi “Puri”, visto che lo scopo della loro vita era raggiungere quella purezza tanto agognata. 
Ma analizziamo innanzi tutto questo termine “Amici di Dio”, in Bulgaria questo concetto si traduce nel termine “Bogomilo”: da qui la tradizione di adottare nei paesi slavi questo termine per definire i Catari; errore poi ripreso dagli storici per definirne l'origine, ma i Catari non derivavano dai Bogomili. 
Se prendiamo in considerazione sempre lo stesso termine in Greco, questo diventa “theofile”: esso viene adottato due volte nel Nuovo Testamento e precisamente nel Vangelo di Luca. 
“Ho scritto il mio primo libro, o Theofile, al soggetto di tutte le cose fatte da Gesù e insegnate fin dall'inizio”. 
Theofile non è quindi un nome e i greci del tempo avrebbero letto il termine corretto che significa “amici di Dio”: in effetti, la lingua originale del Nuovo Testamento era il greco e non il latino. 
Se noi prendiamo le parole dei Vangeli letteralmente, avremo quindi un testo così sviluppato: 
“Molti compagni hanno intrapreso la scrittura della storia degli avvenimenti che sono accaduti e dei quali abbiamo concordato la verità fra di noi: questo dopo aver valutato le parole di coloro che erano presenti ai fatti e ne erano divenuti Ministri del Verbo; io stesso ho creduto, miei cari Amici di Dio (Theofile), che dovevo scrivere di questi avvenimenti in ordine cronologico.” 

Nell'altro scritto Luca riprende con queste parole: 
“Ho scritto questo mio primo libro, o Amici di Dio (theofile) su tutte le cose che Gesù ha fatte ed insegnate, dal principio…….” 
Concludendo poi con l'ingiunzione di non disperdersi o allontanarsi da Gerusalemme, perché Gesù sarebbe venuto da loro e avrebbe compiuto la promessa del Padre: dato che Giovanni aveva battezzato con l'acqua ma che loro avrebbero ricevuto il battesimo dello Spirito Santo. (Atti 1,1-5) 
ECCOVI QUINDI ESPOSTO UN MODO PER CUI IL SIGNIFICATO CAMBIA A SECONDA DI COLUI CHE LO TRADUCE O LO TRASCRIVE. 
Parliamo ora della conquista della purezza: 
“Io sono il Cammino, nulla giungerà fino al Padre se non attraverso Me.” (Vangelo secondo Giovanni) 
Il cammino che ha tracciato Gesù durante la sua vita, è quello della Conquista della Purezza, il cui raggiungimento è la Perfetta Conoscenza : quel Pane “supersubstanziale” che ha nome Amore. 
Gesù, secondo Giovanni, sottolinea l'importanza per i Cristiani, della Conquista della Purezza sempre più spirituale. 

Bisogna rendersi “puri” per ottenere la Perfetta Conoscenza : 
“Voi siete “puri” in ragione della Parola che Vi ho annunciata”(Giovanni 15, 3) 
“è attraverso l'acquisizione di questa Purezza che gli uomini si avvicineranno a Dio: felici saranno coloro i quali possiedono un cuore “Puro”, perché vedranno Dio!” (Matteo 5, 8) 
Dobbiamo quindi renderci conto di come l'accento a questa “Purezza” sia ampiamente ribadito in tutto il Nuovo Testamento. 
La cosa veramente importante è che se noi facciamo sempre riferimento al testo greco, il termine “puro” si traduce “katharo”: 
vi rendete conto ora di come la storia ampiamente rimaneggiata possa condurre ad errori macroscopici? 
Curiosamente i teologi hanno scavalcato questo termine, attribuendo il significato di cataro alla parola latina “catus”, il gatto. 
In effetti i Catari durante la persecuzione attuata nei loro confronti, furono accusati di pratiche zoofile con i gatti. 
Quindi il termine “cataro” racchiude in se l'alto valore di cristiano visto che si riferisce alla persona di Gesù stesso, il “puro”. 
Purezza, Purificazione, essere Puro, rendersi “puro” come Gesù, “cataro”, dove è la traccia di eresia in questo vocabolo? 
Il Cristianesimo è una delle Vie offerte a l'Uomo per raggiungere il compimento del proprio Dovere e, questa Via comprende indubitabilmente questo elemento. 
Questo passaggio attraverso la Purificazione apre l'accesso a questa conclusione che, lo stesso San Paolo chiama Perfetta Conoscenza e che i Cristiani catari dicono di raggiungere con il Battesimo dello Spirito. 

Se fossero obiettivi, gli stessi teologi cattolici potrebbero affermare che questo termine fuoriesce ampiamente dalle Scritture. 
L'idiozia, vogliate perdonarmi il termine, è che oggi, vi sono ancora alcuni storici che fanno derivare il termine “cataro” dal latino “catus”: la ragione della perseveranza in questo errore è che permette di dimostrare che il Catarismo, nulla ha a che fare con i Vangeli; che si tratta di un micro fenomeno di breve apparizione e di minore importanza, che potremmo definire asociale e dannoso, dal quale è stato necessario difendersi nel periodo tra l'anno 1000 ed il 1500. 
Quindi è accettare e legalizzare tutte le persecuzioni di cui è stato fatto oggetto, negando a priori che esso sia potuto arrivare ai giorni nostri. 
Invece, noi affermiamo che l'idea di Catarismo è tuttora vivente e ben inserita nell'integralità delle Scritture Cristiane: inoltre vi è stata questa presenza anche nei secoli precedenti all'anno 1000 attraverso correnti cristiane che praticavano questa visione di Cristianesimo. 
Oggi che i roghi per nostra fortuna non esistono più, almeno in questa nostra società che definiamo “civile”, possiamo asserire con una certa libertà che disponiamo di tutti i documenti necessari, la Bibbia in particolare, per comprendere il contenuto, le ragioni, le interpretazioni, la portata, la curabilità e l'attualità di queste idee. 

Nonostante i mezzi che sono stati impiegati per distruggere, in modo massiccio, i documenti storici che testimoniavano di questa corrente del Cristianesimo chiamata Catarismo, qualcosa è giunto sino a noi anche attraverso gli scritti dell'Inquisizione che guidava la crociata contro i catari: se pochi possono considerarsi questi reperti, essi sono tuttavia una prova di quello che si è voluto far scomparire in quei tempi per continuare ad avvalorare le proprie teorie. 

E per fare pensare ulteriormente coloro che aspirano alla verità, ribadisco che nelle Scritture del Nuovo Testamento che inizialmente erano redatte solo in greco, la radice “kathar”, associata indiscutibilmente alla nozione di Purezza, è utilizzata ben 136 volte. 
È giunto comunque il momento di puntualizzare un altro aspetto della Religione Catara: in principio il catarismo fu semplicemente opera di predicatori itineranti che non facevano capo ad alcun gruppo veramente definito. 
La storia ufficiale, se facciamo riferimento alla cronologia del Centro di Studi Catari Francese, riferisce che il Catarismo fa la sua apparizione nella Cristianità occidentale alla metà del XII secolo e questo è vero solo in parte. 
I Catari sono ben presenti già precedentemente, visto che alcuni roghi datano già di prima del 1100: possiamo definire con assoluta certezza che la morte di Bernardo cambia il loro modo di operare che si rivela al mondo in tutta la sua interezza. 
Il Catarismo condanna la Chiesa romana e la sua gerarchia di non rispettare gli ideali di Gesù, invocando allo stesso tempo un ritorno al modello di Chiesa dei primi tempi del cristianesimo. 
Analizzando a fondo questo concetto, si può vedere che i Catari sono anche i precursori di quel cambiamento che viene effettuato nella Chiesa romana prima dall'Ordine Cistercense e poi in seguito dagli Ordini Mendicanti. 

I Catari si considerano come i soli veri discepoli degli Apostoli, praticando come loro la povertà assoluta e lavorando con le loro mani per vivere. 
I luoghi dove troveranno migliore accoglienza sono il Midì della Francia e le città del Nord e del Centro della penisola italica. 
In queste regioni, i “Buoni Uomini” o “Buoni Cristiani” si organizzano in comunità di uomini e donne diretti da degli anziani o da diaconi : agglomerando in questo modo più comunità, si viene a creare una diocesi o Chiesa Catara che avrà alla sua testa un vescovo. 
La realtà è che a causa del contrapporsi con la Chiesa romana, i Catari della seconda fase, non trovano altro modo che organizzarsi gerarchicamente come i loro oppositori. 
È a mio giudizio l'errore che li porterà ad essere sterminati. 
Bernardo che aveva capito quali rischi essi correvano aveva operato per renderli invisibili, comprendendo che solo in quel modo essi avrebbero potuto sopravvivere. 
Verso la fine del XII secolo le Chiese Catare sono nel numero di quattro: Albi, Tolosa, Carcassonne, Val d'Aran; nel secolo successivo non viene più menzionata quest'ultima e si costituiscono quelle di Agen e Razès. 

Tutte queste Chiese sono indipendenti e non riconoscono alcuna autorità centrale. 
Comincia così il periodo delle persecuzioni che porterà poi nel 1209 alla vera e propria “crociata” contro gli Albigesi indetta da Papa Innocenzo III: una guerra che durerà in pratica venti anni ed a cui farà seguito, per sradicare completamente il Catarismo, l'istituzione dell'Inquisizione; organo affidato all'Ordine dei Domenicani di cui tanto avranno a dolersene le popolazioni nei secoli successivi. 
Per Roma i Catari sono da considerare alla stregua degli infedeli (Ebrei e Musulmani): perché, pur essendo Cristiani, interpretano in modo differente certe credenze e soprattutto contestano la dottrina dei sette sacramenti che i teologi cattolici hanno fissato ai primi del XII secolo. 
Per riassumere una ennesima volta il loro Credo, affinché voi siate in grado di comprendere il loro messaggio, vi ricordo che il loro Dualismo deriva dall'interpretazione dei messaggi delle Scritture che essi portano all'estremo. 
Essi formulano la credenza dell'esistenza di due mondi, uno buono e l'altro malvagio: il primo creato da Dio stesso è il mondo invisibile al quale appartengono gli Angeli; il secondo visibile e corrotto è opera del Diavolo. 
In questo Credo troviamo il desiderio di esonerare Dio dal Male esistente nel mondo materiale. 
Noi quindi siamo stati creati dall'angelo decaduto che ha inserito nei nostri corpi gli angeli che lo avevano seguito nella scelta: quella del peccato di orgoglio nei confronti di Dio desiderando di emulare la sua potenza. 

Gesù è solo un messaggero inviato a rivelarci di questa nostra parte celeste, egli non ci redime da nessun peccato, ci mostra solo la via con la quale possiamo recuperare la nostra origine perduta. 
L'unico sacramento riconosciuto dai Catari è il Consolamentum, o battesimo impartito con l'imposizione delle mani operato da Gesù. 
È da considerarsi come un sacramento di ordinazione se ricevuto in vita da un credente cataro, perché trasforma anche il solo simpatizzante in un “puro”: in pratica la persona che lo riceve, sia essa uomo o donna deve rispettare una regola che prevede la pratica dell'ascesi, della castità, della povertà, astinenza da qualsiasi cibo a base di carne e l'interdizione a giurare, mentire ed uccidere. 
I Catari inoltre considerano come inefficace il battesimo dell'acqua che i preti cattolici conferiscono ai nuovi nati, essendo essi incapaci di intendere quale è l'impegno che esso comporta. 
Contestano il sacramento dell'eucarestia rifiutando il concetto di trasubstanziazione, ovvero della trasformazione di pane e vino in carne e sangue di Gesù. 
Preferiscono ricordare l'ultima Cena di Gesù benedicendo il pane prima di consumare il loro pasto quotidiano insieme ai fedeli. 
Riguardo poi al matrimonio, esso è una legittimazione dell'unione carnale tra uomo e donna, tendente ad una procreazione: lo stesso viene rifiutato perché implica l'imprigionamento di una ulteriore anima in questo Inferno terrestre allunga in modo ulteriore il termine ultimo a cui faceva riferimento Gesù. 
Una nota importante è il rifiuto della mediazione dei santi, del culto delle reliquie e dei morti (offerte e messe per i defunti):essi affermano che è fondamentale il loro comportamento nei confronti di coloro che sono in vita e non le preghiere per coloro che si sono disincarnati. 

Facendo riferimento alla prima Chiesa degli Apostoli, i Catari hanno come loro unica preghiera il Padre Nostro e la confessione diviene un atto pubblico durante le loro riunioni. 
Un particolare, quello della confessione, che non veniva adottato dai Catari della prima ora, che consideravano Dio sempre presente nella propria vita e quindi a conoscenza totale delle loro eventuali malefatte. 
In quanto ai luoghi di culto, per i Catari essi non esistono, seguendo gli insegnamenti di Gesù, ovunque essi si radunino in suo nome egli è presente e di conseguenza non c'è la necessità di erigere alcunché: una casa, un prato, un bosco…. possono venire bene alla bisogna. 
Si è cercato di associare più volte il Graal con i Catari ma essi non vi credettero mai, sapevano che Gesù non era morto in croce e, che il Graal non era altro che Lui stesso. 

Nello stesso modo essi non rispettavano la croce e se vogliamo essere precisi non è mai esistita una vera “croce catara”: a torto si è attribuita alla croce di Tolosa questo valore, ma i Catari avevano come loro unico simbolo la colomba che rappresenta il Santo Spirito; dicevano che il solo luogo sacro era il cuore di ognuno ove risiedeva l'Anima. 
I Catari negavano l'esistenza dell'Inferno perché ritenevano che esso fosse questa terra: rimproveravano a Roma di avere inventato questo Inferno immaginario ed il Purgatorio, con lo scopo di spaventare gli uomini per meglio controllarli. 
Oltretutto, promettere di continuo l'Inferno alle anime malvagie equivaleva a dare una formidabile forza al Diavolo, comparabile a quella di Dio e di conseguenza essere a loro volta, dualisti. 
Questo non poteva piacere alla Chiesa di Roma che si sentiva ritorcere contro l'accusa che lei imputava agli stessi Catari. 
Ricordiamoci anche che a quel tempo la messa era obbligatoria. 
Il Catarismo non deve quindi considerarsi un'eresia, ma una sorta di rivoluzione culturale, un ritorno alla sorgente. 
In quei tempi l'anticlericarismo è dovuto anche alle circostanze ambientali: nella Chiesa di Roma si da credito alle ricchezze, alle apparenze dorate, al potere temporale, mentre il popolo muore di fame e fatica a tirare avanti. 

Pensate che in Occitania, fu il clero stesso dei piccoli paesi ad aderire al Credo Cataro e lo seguirono anche molti monaci che ritenevano la cristianità romana deviante, rispetto alle prime comunità cristiane. 
Catari divennero prima coloro che avevano un minimo di istruzione, le categorie dominanti: quali l'aristocrazia feudale del tempo che riteneva vessatorio l'atteggiamento della Chiesa di Roma nei confronti di una crescita culturale più libera e fatta di scambi fra i vari popoli. 
La pretesa era che lasciando il più delle persone nell'ignoranza, si potesse esercitare abilmente il potere nel confronto degli stessi. 
La società Occitana, invece, pretendeva di dare l'istruzione alla moltitudine, accettando ogni forma di cultura e non a caso in quel periodo cominciò a fiorire l'espressione più colorita dell'arte poetica che fu quella dei Trovatori. 
I Catari, predicatori itineranti, erano d'altronde avvantaggiati dal fatto che parlavano la lingua dei luoghi, e non il latino che era per il clero la lingua in cui si esprimevano i riti. 
L'occitano rimane anche oggi una lingua cantata, con incanti e seduzioni che facilitano l'ascolto: così, le trame e i racconti dei Vangeli diventavano quasi delle fiabe per il popolino e gli permettevano anche qualche fantasticheria in un mondo dove la guerra era il concetto principe e la conquista il fine ultimo. 
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